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*HV���LO�3DVWRUH�%XRQR�FKH�FL�JXLGD�VXO�VHULR 
Questa è la domenica in cui tutta la Chiesa prega affinché noi preti (e vescovi), fragili pastori, 
assomigliamo almeno un poco all'unico pastore, all'unico Maestro. Lasciamoci condurre da 
Cristo, lasciamoci condurre a Cristo! 
Tutti noi abbiamo un pastore, qualcuno che ci guida: scegliamocelo bene. Subito, credo, ci 
viene da rispondere: "Io non ho pastori, me la cavo da solo, sono libero e adulto..." Andiamo! 
Pastore può essere la mia carriera professionale, il giudizio degli altri, i miei appetiti, i miei 
sentimenti... se guardiamo bene scopriamo che dietro ogni nostra azione esiste qualcosa o 
qualcuno che ci ispira. Spesso, troppo spesso, siamo condotti dai bisogni suscitati dal mer-
cato: cerco di apparire più piacevole, di essere più alla moda, di farmi accettare. È normale, 
in parte giusto. Ma ai discepoli, a coloro che sulla loro strada hanno incontrato il Risorto, a 
coloro che hanno superato la tristezza, il Signore chiede di non seguire i falsi profeti, di saper 
distinguere le voci suadenti di chi la felicità la vende, di chi ti chiede adesione ad un sogno 
improbabile da chi la vita vera - in abbondanza - te la dona. Viviamo in un mondo in cui per 
essere felici basta poco, e sembra che tutti ne conoscano la via: bellezza, fisicità, intelligen-
za, salute, lavoro, soldi tanti soldi. Pensate che c'è gente che addirittura ci crede! Gente che 
passa la vita a dire che la ragione ultima della propria infelicità è il fatto di non essere suffi-
cientemente magro, o alto, o di guadagnare poco... Ne siete sicuri? Gesù pretende di essere 
l'unico in grado di colmare il nostro cuore! 
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3ʔʋʏʃ�/ʇʖʖʗʔʃ��$W�ɳ�ɲɵ�ɴɷ-ɵɲ� 
 

'DJOL�$WWL�GHJOL�$SRVWROL� 
 

>1HO�JLRUQR�GL�3HQWHFRVWH�@�3LHWUR�FRQ�
JOL�8QGLFL�VL�DO]z�LQ�SLHGL�H�D�YRFH�DOWD�
SDUOz�FRVu��©6DSSLD�FRQ�FHUWH]]D�WXWWD�
OD�FDVD�G
,VUDHOH�FKH�'LR�KD�FRVWLWXLWR�
6LJQRUH�H�&ULVWR�TXHO�*HV��FKH�YRL�
DYHWH�FURFL¿VVRª��$OO
XGLUH�TXHVWH�FR�
VH�VL�VHQWLURQR�WUD¿JJHUH�LO�FXRUH�H�
GLVVHUR�D�3LHWUR�H�DJOL�DOWUL�DSRVWROL��
©&KH�FRVD�GREELDPR�IDUH��IUDWHOOL"ª��
(�3LHWUR�GLVVH�ORUR��©&RQYHUWLWHYL�H�
FLDVFXQR�GL�YRL�VL�IDFFLD�EDWWH]]DUH�QHO�
QRPH�GL�*HV��&ULVWR��SHU�LO�SHUGRQR�
GHL�YRVWUL�SHFFDWL��H�ULFHYHUHWH�LO�GRQR�
GHOOR�6SLULWR�6DQWR��3HU�YRL�LQIDWWL�q�OD�
SURPHVVD�H�SHU�L�YRVWUL�¿JOL�H�SHU�WXWWL�
TXHOOL�FKH�VRQR�ORQWDQL��TXDQWL�QH�
FKLDPHUj�LO�6LJQRUH�'LR�QRVWURª��&RQ�
PROWH�DOWUH�SDUROH�UHQGHYD�WHVWLPR�
QLDQ]D�H�OL�HVRUWDYD��©6DOYDWHYL�GD�
TXHVWD�JHQHUD]LRQH�SHUYHUVD�ª��$OORUD�
FRORUR�FKH�DFFROVHUR�OD�VXD�SDUROD�IX�
URQR�EDWWH]]DWL�H�TXHO�JLRUQR�IXURQR�
DJJLXQWH�FLUFD�WUHPLOD�SHUVRQH� 
 

3DUROD�GL�'LR� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
 
 
6ʃʎʏʑ�5ʇʕʒʑʐʕʑʔʋʃʎʇ 
�'DO�6DOPR�ɳɳ� 
 

,O�6LJQRUH�q�LO�PLR�SDVWRUH��QRQ�
PDQFR�GL�QXOOD� 
 

,O�6LJQRUH�q�LO�PLR�SDVWRUH� 
QRQ�PDQFR�GL�QXOOD� 
6X�SDVFROL�HUERVL�PL�ID�ULSRVDUH� 
DG�DFTXH�WUDQTXLOOH�PL�FRQGXFH� 

5LQIUDQFD�O
DQLPD�PLD� 
0L�JXLGD�SHU�LO�JLXVWR�FDPPLQR 
D�PRWLYR�GHO�VXR�QRPH� 
$QFKH�VH�YDGR�SHU�XQD�YDOOH�RVFXUD� 
QRQ�WHPR�DOFXQ�PDOH��SHUFKp 
WX�VHL�FRQ�PH� 
,O�WXR�EDVWRQH�H�LO�WXR�YLQFDVWUR 
PL�GDQQR�VLFXUH]]D� 
 

'DYDQWL�D�PH�WX�SUHSDUL�XQD�PHQVD 
VRWWR�JOL�RFFKL�GHL�PLHL�QHPLFL� 
8QJL�GL�ROLR�LO�PLR�FDSR� 
LO�PLR�FDOLFH�WUDERFFD� 
 

6u��ERQWj�H�IHGHOWj 
PL�VDUDQQR�FRPSDJQH 
WXWWL�L�JLRUQL�GHOOD�PLD�YLWD� 
DELWHUz�DQFRUD�QHOOD�FDVD�GHO�6LJQRUH 
SHU�OXQJKL�JLRUQL� 
 
 
6ʇʅʑʐʆʃ�/ʇʖʖʗʔʃ  �ɲ3W�ɳ�ɳɱE-ɳɶ� 
 

'DOOD�SULPD�OHWWHUD�GL�VDQ�3LHWUR�
DSRVWROR 
 

&DULVVLPL��VH��IDFHQGR�LO�EHQH��VRSSRU�
WHUHWH�FRQ�SD]LHQ]D�OD�VRɣHUHQ]D��FLz�
VDUj�JUDGLWR�GDYDQWL�D�'LR��$�TXHVWR�
LQIDWWL�VLHWH�VWDWL�FKLDPDWL��SHUFKp�DQ�
FKH�&ULVWR�SDWu�SHU�YRL��ODVFLDQGRYL�XQ�
HVHPSLR��SHUFKp�QH�VHJXLDWH�OH�RUPH��
HJOL�QRQ�FRPPLVH�SHFFDWR�H�QRQ�VL�WUR�
Yz�LQJDQQR�VXOOD�VXD�ERFFD��LQVXOWDWR��
QRQ�ULVSRQGHYD�FRQ�LQVXOWL��PDOWUDWWD�
WR��QRQ�PLQDFFLDYD�YHQGHWWD��PD�VL�
DɤGDYD�D�FROXL�FKH�JLXGLFD�FRQ�JLXVWL�
]LD��(JOL�SRUWz�L�QRVWUL�SHFFDWL�QHO�VXR�
FRUSR�VXO�OHJQR�GHOOD�FURFH��SHUFKp��
QRQ�YLYHQGR�SL��SHU�LO�SHFFDWR��YLYHV�
VLPR�SHU�OD�JLXVWL]LD��GDOOH�VXH�SLDJKH�
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VLHWH�VWDWL�JXDULWL��(UDYDWH�HUUDQWL�FRPH�
SHFRUH��PD�RUD�VLHWH�VWDWL�ULFRQGRWWL�DO�
SDVWRUH�H�FXVWRGH�GHOOH�YRVWUH�DQLPH� 
 

3DUROD�GL�'LR� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
 
 
&ʃʐʖʑ�ʃʎ�9ʃʐʉʇʎʑ 
 

$OOHOXLD��DOOHOXLD� 
,R�VRQR�LO�EXRQ�SDVWRUH��GLFH�LO�6LJQRUH� 
FRQRVFR�OH�PLH�SHFRUH�H�OH�PLH�SHFRUH�
FRQRVFRQR�PH� 
$OOHOXLD� 
 
9ʃʐʉʇʎʑ��*Y�ɲɱ�ɲ-ɲɱ� 
 

'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�*LRYDQQL 
 

,Q�TXHO�WHPSR��*HV��GLVVH��©,Q�YHULWj��
LQ�YHULWj�LR�YL�GLFR��FKL�QRQ�HQWUD�QHO�
UHFLQWR�GHOOH�SHFRUH�GDOOD�SRUWD��PD�YL�
VDOH�GD�XQ
DOWUD�SDUWH��q�XQ�ODGUR�H�XQ�
EULJDQWH��&KL�LQYHFH�HQWUD�GDOOD�SRUWD��
q�SDVWRUH�GHOOH�SHFRUH��,O�JXDUGLDQR�JOL�
DSUH�H�OH�SHFRUH�DVFROWDQR�OD�VXD�YRFH��

HJOL�FKLDPD�OH�VXH�SHFRUH��FLDVFXQD�
SHU�QRPH��H�OH�FRQGXFH�IXRUL��(�
TXDQGR�KD�VSLQWR�IXRUL�WXWWH�OH�VXH�
SHFRUH��FDPPLQD�GDYDQWL�D�HVVH��H�OH�
SHFRUH�OR�VHJXRQR�SHUFKp�FRQRVFRQR�
OD�VXD�YRFH��8Q�HVWUDQHR�LQYHFH�QRQ�
OR�VHJXLUDQQR��PD�IXJJLUDQQR�YLD�GD�
OXL��SHUFKp�QRQ�FRQRVFRQR�OD�YRFH�
GHJOL�HVWUDQHLª��*HV��GLVVH�ORUR�TXH�
VWD�VLPLOLWXGLQH��PD�HVVL�QRQ�FDSLUR�
QR�GL�FKH�FRVD�SDUODYD�ORUR��$OORUD�
*HV��GLVVH�ORUR�GL�QXRYR��©,Q�YHULWj��
LQ�YHULWj�LR�YL�GLFR��LR�VRQR�OD�SRUWD�
GHOOH�SHFRUH��7XWWL�FRORUR�FKH�VRQR�
YHQXWL�SULPD�GL�PH��VRQR�ODGUL�H�EUL�
JDQWL��PD�OH�SHFRUH�QRQ�OL�KDQQR�
DVFROWDWL��,R�VRQR�OD�SRUWD��VH�XQR�
HQWUD�DWWUDYHUVR�GL�PH��VDUj�VDOYDWR��
HQWUHUj�H�XVFLUj�H�WURYHUj�SDVFROR��,O�
ODGUR�QRQ�YLHQH�VH�QRQ�SHU�UXEDUH��
XFFLGHUH�H�GLVWUXJJHUH��LR�VRQR�YHQX�
WR�SHUFKp�DEELDQR�OD�YLWD�H�O
DEELDQR�
LQ�DEERQGDQ]Dª� 
 

3DUROD�GHO�6LJQRUH� 
/RGH�D�WH��R�&ULVWR� 
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Secondo lo schema già indicato nella precedente domenica, continuiamo l’ascolto della testi-
monianza viva che di sé offre la Chiesa pasquale. È un brano ulteriore del discorso penteco-
stale di Pietro (At 2, 36-41: prima lettura) che, avviandosi alla conclusione, si trasforma quasi 
in un dialogo con l’uditorio. Al centro della proclamazione missionaria dell’apostolo domina 
ancora la figura del Cristo glorificato, esaltato come Signore dal Padre che gli ha dato ogni 
potere e ogni dono di salvezza (v. 36). Di fronte alla rivelazione di Dio in Cristo risorto nessuno 
può restare neutrale. La reazione degli ascoltatori è forse formulata con una domanda-tipo che 
veniva usata dai catecumeni nel rito dell’ammissione al battesimo: «Che cosa dobbiamo fa-
re?» (v. 37). Il contrasto precedentemente sviluppato da Pietro tra «Dio lo ha costituito» e «voi 
l’avete crocifisso» ha penetrato il cuore di chi cerca Dio con cuore sincero: per loro inizia una 
nuova esperienza di vita siglata dalla loro decisione («fare»). E Pietro aiuta questa nuova di-
sponibilità con un programma di conversione cristiana che riflette nei suoi quattro elementi la 
catechesi morale della Chiesa primitiva. La conversione è il primo, indispensabile elemento 
che trasforma l’intera prospettiva vitale del credente indirizzandolo al battesimo «nel nome di 
Gesù», inserendolo cioè non in un rito di purificazione simbolica, ma nella comunione salvifica 
col Signore. Dal battesimo che è irruzione dello Spirito liberatore scaturisce il terzo elemen-
to, il perdono dei peccati: la rottura col male non è un processo psico-sociale, né è solo una 
decisione personale, è un dono di Dio che trae l’uomo dalla sua alienazione sotto il dominio del 
peccato. È così che il credente è penetrato dallo Spirito di Dio, è una nuova creatura, animata 
da un nuovo e soprannaturale principio vitale. È nato il nuovo popolo messianico che «accoglie 
la Parola» (v. 41). Un’altra catechesi battesimale anche nella seconda lettura ed essa pure 
legata alla figura di Pietro (1 Pt 2, 20-25). Anche qui domina la presenza del Cristo, celebrato 
in un breve inno secondo tre immagini veterotestamentarie (l’agnello pasquale, il Servo sof-
ferente, il capro espiatorio della liturgia dell’espiazione). La contemplazione del Cristo pa-
ziente e glorioso, sostenuta soprattutto dal quarto carme del Servo (Is 53), genera nel credente 
un impegno di vita. La sofferenza a cui egli è quotidianamente sottoposto non è più un’oscura 
maledizione, può invece racchiudere in sé un mistero di fecondità. Noi siamo stati guariti para-
dossalmente dalle sue cicatrici sanguinanti (v. 24) : con la nostra passione potremo continuare 
la forza salvifica della sua passione. 
Il brano di Pietro finiva con un’altra immagine classica nel mondo biblico, quella del pastore e 
del gregge, usata anche nel carme del Servo di cui la lettera aveva svolto una rielaborazione 
(Is 53,6). La stessa simbologia costituisce la trama di un discorso finemente costruito da Gio-
vanni ed ambientato nella festa della Dedicazione del tempio (vangelo). Per questa solenne 
immagine che occupa il brano evangelico odierna l’intera liturgia ha preso il nome popolare di 
«domenica del Buon Pastore». La ricchezza teologica del quarto vangelo non può essere facil-
mente circoscritta in uno schema, anche perché le allusioni sono sottili e suppongono un co-
stante retroterra biblico (Dio pastore nell’Esodo; il contrasto tra capi del popolo e Messia vero 
pastore in Ez 34; la teologia del Tempio, ecc.). Il testo di Gv procede secondo un movimen-
to fatto di rivelazione - incomprensione dell’uditorio - nuova rivelazione: questo procedi-
mento è caratteristico della letteratura apocalittica. Inoltre, mentre nei Sinottici il tema pastorale 
sottolineava la cura per il gregge e la gioia della conversione (Lc15; Mt 18), per Gv si tratta di 
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una celebrazione della relazione personale e di intimità che intercorre tra pastore e 
pecora! La parabola-allegoria che egli propone ha, quindi, una alta «concentrazione» cristo-
logica. La prima rivelazione (vv. 1-5) è intessuta sul contrasto tra Gesù buon pastore e i 
mercenari che hanno a cuore solo il loro interesse al quale sacrificano quel gregge di cui  
pure sono responsabili. L’azione del pastore è precisata con attenzione: egli «entra per 
la porta» perché il suo rapporto col gregge è di intimità; alla sua vocazione («chiama») che 
è personale («ad una ad una») e specifica («per nome») corrisponde nella pecora l’ascolto 
fatto di adesione e di fede («conoscono la sua voce»); il pastore fa compiere al gregge un 
esodo verso i pascoli («fa uscire») e lo guida ed accompagna, costituendo così la comunità 
pasquale dei salvati e dei discepoli che «seguono» Cristo pastore. 
Dopo l’incomprensione (v. 6), Gesù offre una seconda e più alta rivelazione (vv. 7-10). Men-
tre parla, Gesù forse guarda gli Ebrei che attraversano la «Porta delle pecore» ed entrano 
nel cortile del tempio per incontrare il Signore nelle preghiere. Con un’arditezza quasi bla-
sfema per i Giudei egli esclama: «Sono io la porta delle pecore» (v. 7). Egli si propone, 
quindi, come il nuovo Tempio in cui si entra pienamente in comunione con Dio. Egli è la 
«tenda di carne» (Gv 1,14) della Presenza divina ed è contemporaneamente la mediazione 
indispensabile (la porta) per raggiungere Dio. Se pensiamo poi che l’espressione «io sono» 
è anche una allusione alla rivelazione del nome di Dio («Io sono colui che sono», Es 3,14), 
si comprenderà che questa rivelazione è una grande autoproclamazione di divinità. Una 
triplice conseguenza deriva dalla fede in Cristo, Tempio perfetto di Dio. «Se uno entra, 
sarà salvato»: chi sceglie di «adorare in Spirito e verità» (Gv 4,23), cioè nel Cristo, parteci-
pa pienamente alla sua vita ed è perciò nella salvezza definitiva. Inoltre egli «entrerà ed 
uscirà». Questi due verbi antitetici nel linguaggio semitico indicano i due poli estremi della 
vita che è un «uscire» dal grembo materno per «entrare» nel mondo e, alla fine, un «uscire» 
dalla vita per «entrare» nella terra. Assumendo i due poli si vuole inglobare tutta la realtà tra 
essi compresa: quindi, il credente condurrà tutta la sua esistenza col Cristo; sarà in comu-
nione con lui in tutto. Da ultimo, il fedele sa di trovare pascolo (v. 9), di ottenere dal Cri-
sto la sazietà di ogni sua attesa, di conquistare la pienezza dei beni messianici. Infatti, 
diversamente dall’oscura figura del «ladro», il Cristo è venuto per la vita e per la gioia: «io 
sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza» (v. 10). 

 

352)(66,21(�',�)('(� 
&UHGHWH�LQ�'LR��3DGUH�RQQLSRWHQWH��FUHDWRUH�GHO�FLHOR�H�GHOOD�WHUUD"�&UHGR 
&UHGHWH�LQ�*HV��&ULVWR�FKH�QDFTXH�GD�0DULD�YHUJLQH��PRUu�H�IX�VHSROWR��q�ULVX�
VFLWDWR�GDL�PRUWL�H�VLHGH�DOOD�GHVWUD�GHO�3DGUH"�&UHGR 
&UHGHWH�QHOOR�6SLULWR�VDQWR��OD�VDQWD�&KLHVD�FDWWROLFD��OD�FRPXQLRQH�GHL�VDQWL��OD�
UHPLVVLRQH�GHL�SHFFDWL��OD�ULVXUUH]LRQH�GHOOD�FDUQH�H�OD�YLWD�HWHUQD"�&UHGR� 
'LR�3DGUH�GL�*HV���FKH�FL�KD�OLEHUDWR�GDO�SHFFDWR�H�FL�KD�IDWWR�ULQDVFHUH�GDOO¶DF�
TXD�H�GDOOR�6SLULWR�VDQWR��FL�FXVWRGLVFD�FRQ�OD�VXD�JUD]LD��QHO�6LJQRUH�*HV���SHU�
OD�YLWD�HWHUQD��$PHQ� 
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9,&,1,� 1(//$� 35(*+,(5$�
&21«� OD�IDPLJOLD�GL�3LHU�/XLJL�
)DUQHVL� FKH�q� WRUQDWR�DOOD� FD�
VD�GHO�3DGUH� 

'$/�&(1752�',�$6&2/72 
 

,Q� TXHVWR� WHPSR� GL� GLIILFROWj� OD�
QRVWUD�SDUURFFKLD�VL�q�IDWWD�VROL�
GDOH� FRQ� PROWH� IDPLJOLH� DQFKH�
FRQ�LO�VRVWHJQR�GHOOD�GLVWULEX]LR�
QH� GL� JHQHUL� DOLPHQWDUL�� LQ� TXH�
VWH�XOWLPH�VHWWLPDQH� OD�GLVWULEX�
]LRQH�q�GLYHQWDWD� VHWWLPDQDOH�H�
TXHVWR� KD� SURYRFDWR� O¶HVDXULUVL�
GHOOH�VFRUWH�DOLPHQWDUL�RUGLQDULH��
LQROWUH�OD�PDQFDQ]D�GHOOH�PHVVH�
GRPHQLFDOL� KD� DQQXOODWR� DQFKH�
OD� FRQVHJQD� JHQHUL� DOLPHQWDUL�
IDWWD�GDL�IHGHOL��3HU�SRWHU�VRVWH�
QHUH�TXHVWD�GLVWULEX]LRQH�RFFRU�
UH�FRQ�XUJHQ]D� LO�VHJXHQWH�PD�
WHULDOH�LQ�HVDXULPHQWR�H�GHO�TXD�
OH�F¶q�IRUWH�HG�XUJHQWH�ULFKLHVWD 
&DIIq�OLRILOL]]DWR 
2OLR�GL�ROLYD�H�GL�VHPL 
&DUQH�LQ�VFDWROD 
7RQQR�LQVFDWROD��� 
3HODWL�H�VXJKL�SURQWL 
/HJXPL���3DVWD 
2PRJHQHL]]DWL� 
GL�FDUQH�H�GL�IUXWWD 
3DQQROLQL�GL�RJQL�WDJOLD 
3DQQRORQL�SHU�DGXOWL 
'HWHUVLYL�H�0DWHULDOH� 
SHU�O¶LJLHQH�SHUVRQDOH�FDVD� 
 

&KL�q�GLVSRVWR�ULVSRQGHUH�D�TXHVWR�
DSSHOOR�SXz�FRQWDWWDUH�L�VHJXHQWL�
QXPHUL�R�HPDLO 
 

�������������G�/XFLR� 
������������� 
�������������� 
������������VHJUHWHULD� 
SDUURFFKLD#OXFFDWUDQRL�LW 
 

DOMENICA 3 MAGGIO 
IV DOMENICA DI PASQUA 

 Liturgia delle ore quarta settimana 
At 42,14a.36-41; Sal 22; 1Pt 2,20b-25; Gv 10,1-10  
Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla 
 

LUNEDI’ 4 
Liturgia delle ore quarta settimana 
At 11,1-18; Sal 41 e 42; Gv 10,11-18  

 L'anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente 
 

MARTEDI’ 5 MAGGIO               
Liturgia delle ore quarta settimana 
At 11,19-26; Sal 86; Gv 10,22-30 

 Genti tutte, lodate il Signore 
 

MERCOLEDI’ 6 MAGGIO 
Liturgia delle ore quarta settimana 
At 12,24 – 13,5; Sal 66; Gv 12,44-50 
Ti lodino i popoli, o Dio, ti lodino i popoli tutti 
 

GIOVEDI’ 7 MAGGIO 
Liturgia delle ore quarta settimana 
At 13,13-25; Sal 88; Gv 13,16-20 

 Canterò in eterno l’amore del Signore 
 

VENERDI’ 8 MAGGIO 
Liturgia delle ore quarta settimana 

  At 13,26-33; Sal 2; Gv 14,1-6  
 Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato 
 

SABATO 9 MAGGIO 
Liturgia delle ore quarta settimana 

At 13,44-52; Sal 97; Gv 14,7-14  
Tutti i confini della terra 
hanno veduto la vittoria  del nostro Dio 
 

DOMENICA 10 MAGGIO 
V DOMENICA DI PASQUA 

 Liturgia delle ore prima settimana 
At 6,1-7; Sal 32; 1Pt 2,4-9; Gv 14,1-12  
Il tuo amore, Signore,  
sia su di noi: in te speriamo 
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3UHJKLHUD�SHU�OD����*LRUQDWD�0RQ�
GLDOH�GL�3UHJKLHUD�SHU�OH�9RFD]LRQL 

6LJQRUH�*HV���LQFRQWUDUH�WH�q�ODVFLDUH�
FKH�LO�WXR�VJXDUGR�FL�UDJJLXQJD�Ou�GR�
YH�FL�VLDPR�QDVFRVWL��6ROR�L�WXRL�RFFKL�
YHGRQR�H�DPDQR�WXWWR�GL�QRL��GRQDFL�
OD�OXFH�GHO�WXR�6SLULWR�SHUFKp�JXDU�
GDQGR�WH�FRQRVFLDPR�LO�QRVWUR�YHUR�
YROWR�GL�ILJOL�DPDWL� 

6LJQRUH�*HV���VFHJOLHUH�WH�q�ODVFLDUH�
FKH�WX�YLQFD�O
DPDUH]]D�GHOOH�QRVWUH�
VROLWXGLQL�H�OD�SDXUD�GHOOH�QRVWUH�IUD�
JLOLWj��VROR�FRQ�WH�OD�UHDOWj�VL�ULHPSLH�
GL�YLWD�� 

,QVHJQDFL�O
DUWH�GL�DPDUH��DYYHQWXUD�
SRVVLELOH�SHUFKp�WX�VHL�LQ�QRL�H�FRQ�
QRL� 

6LJQRUH�*HV���VHJXLUH�WH�q�IDU�VERF�
FLDUH�VRJQL�H�SUHQGHUH�GHFLVLRQL��q�
GDUVL�DO�PHJOLR�GHOOD�YLWD�� 

$WWLUDFL�DOO
LQFRQWUR�FRQ�WH�H�FKLDPDFL�
D�VHJXLUWL�SHU�ULFHYHUH�GD�WH�LO�UHJDOR�
GHOOD�YRFD]LRQH��FUHVFHUH��PDWXUDUH�H�
GLYHQLUH�GRQR�SHU�JOL�DOWUL� 

$PHQ 

 

3UHJKLHUD�SHU�IDUH�OD� 
FRPXQLRQH�VSLULWXDOH 
 

*HV��PLR�� 
FUHGR�FKH�VHL�UHDOPHQWH� 
SUHVHQWH�QHO�6DQWLVVLPR� 
6DFUDPHQWR�GHOO¶DOWDUH�� 
7L�DPR�VRSUD�RJQL�FRVD� 
H�WL�GHVLGHUR�QHOO¶DQLPD�PLD�� 
3RLFKp�RUD�QRQ�SRVVR� 
ULFHYHU7L�VDFUDPHQWDOPHQWH�� 
YLHQL�DOPHQR�VSLULWXDOPHQWH� 
QHO�PLR�FXRUH�� 
&RPH�JLj�YHQXWR�� 
LR�7L�DEEUDFFLR� 
H�WXWWR�PL�XQLVFR�D�7H�� 
1RQ�SHUPHWWHUH�FKH�DEELD�PDL� 
D�VHSDUDUPL�GD�7H� 

3UHJKLHUD�GHOO¶DEEDQGRQR 
��%HDWR�&KDUOHV�GH�)RXFDXOG�–�WUDG��IU�$UWXUR�3DROL� 
� 
3DGUH�PLR�� 
PL�DEEDQGRQR�D�WH�� 
Ij�GL�PH�FLz�FKH�WL�SLDFH�� 
4XDOXQTXH�FRVD�WX�IDFFLD�GL�PH� 
7L�ULQJUD]LR�� 
6RQR�SURQWR�D�WXWWR��DFFHWWR�WXWWR�� 
SXUFKp�OD�WXD�YRORQWj�VL�IDFFLD�LQ�PH�� 
H�LQ�WXWWH�OH�WXH�FUHDWXUH�� 
QRQ�GHVLGHUR�QLHQWH�DOWUR��PLR�'LR�� 
5LPHWWR�OD�PLD�DQLPD�QHOOH�WXH�PDQL�� 
WH�OD�GRQR�PLR�'LR�� 
FRQ�WXWWR�O
DPRUH�GHO�PLR�FXRUH�� 
SHUFKp�WL�DPR� 
(G�q�SHU�PH�XQD�QHFHVVLWj�G¶DPRUH� 
LO�GDUPL��� 
LO�ULPHWWHUPL�QHOOH�WXH�PDQL� 
VHQ]D�PLVXUD� 
FRQ�LQILQLWD�ILGXFLD� 
SHUFKp�7X�VHL�LO�3DGUH�PLR� 

3UHJKLHUD�SHU�IDUH�OD� 
FRPXQLRQH�VSLULWXDOH 
 

*HV��PLR�� 
FUHGR�FKH�VHL�UHDOPHQWH� 
SUHVHQWH�QHO�6DQWLVVLPR� 
6DFUDPHQWR�GHOO¶DOWDUH�� 
7L�DPR�VRSUD�RJQL�FRVD� 
H�WL�GHVLGHUR�QHOO¶DQLPD�PLD�� 
3RLFKp�RUD�QRQ�SRVVR� 
ULFHYHU7L�VDFUDPHQWDOPHQWH�� 
YLHQL�DOPHQR�VSLULWXDOPHQWH� 
QHO�PLR�FXRUH�� 
&RPH�JLj�YHQXWR�� 
LR�7L�DEEUDFFLR� 
H�WXWWR�PL�XQLVFR�D�7H�� 
1RQ�SHUPHWWHUH�FKH�DEELD�PDL� 
D�VHSDUDUPL�GD�7H� 
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La IV domenica di Pasqua è la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni (GMPV2020), 
è l’occasione in cui la Chiesa ci invita a pregare e a riflettere sul tema della vocazione, ogni 
vocazione, a partire dalla vocazione alla vita, all’esistenza, per poi affrontare, per il credente, 
il senso della vocazione cristiana e giungere infine alla scelta con cui si accoglie di esprimersi 
nel tempo (lavoro, impegno famiglia, vita consacrata, ministero ordinato…). Questa Giornata 
Mondiale fu istituita per la prima volta da papa Paolo VI nel 1964. Il tema della vocazione è un 
tema che riguarda l’uomo nella sua interezza e nell’esperienza della sua vita: per dare al me-
glio il dono ricevuto è necessario, soprattutto aiutando i più giovani, interrogarsi sul senso 
personale dell’impegno che vogliamo assumere nella vita. Alla fine questo tema, la vocazio-
ne, ci aiuta a scoprire quale sia il desiderio profondo che anima ciascuno di noi per una vita 
piena di significato, di gioia, alla ricerca e alla scoperta, aiutati dal Signore Gesù, della vera 
verità di ciascuno. Per conoscere questo tema proponiamo la lettura del testo del messaggio 
di papa Francesco per questa Giornata: è un testo prezioso per la riflessione e l’avvicinamen-
to a questo tema. 

0(66$**,2�'(/�6$172�3$'5(�)5$1&(6&2�3(5�/$� 
����*,251$7$�021',$/(�',�35(*+,(5$�3(5�/(�92&$=,21, 

���PDJJLR������ 
 /H�SDUROH�GHOOD�YRFD]LRQH 

 &DUL�IUDWHOOL�H�VRUHOOH� 

,O���DJRVWR�GHOOR�VFRUVR�DQQR��QHO������DQQLYHUVDULR�GHOOD�PRUWH�GHO�VDQWR�&X�
UDWR�G¶$UV��KR�YROXWR�RIIULUH�XQD /HWWHUD�DL�VDFHUGRWL��FKH�RJQL�JLRUQR�VSHQGR�
QR�OD�YLWD�SHU�OD�FKLDPDWD�FKH�LO�6LJQRUH�KD�ULYROWR�ORUR��DO�VHUYL]LR�GHO�3RSROR�
GL�'LR� 

,Q�TXHOO¶RFFDVLRQH��KR�VFHOWR�TXDWWUR�SDUROH-FKLDYH�– GRORUH��JUDWLWXGLQH��FR�
UDJJLR�H�ORGH –�SHU�ULQJUD]LDUH�L�VDFHUGRWL�H�VRVWHQHUH�LO�ORUR�PLQLVWHUR��5LWHQ�
JR�FKH�RJJL��LQ�TXHVWD�����*LRUQDWD�0RQGLDOH�GL�3UHJKLHUD�SHU�OH�9RFD]LRQL��
TXHOOH�SDUROH�VL�SRVVDQR�ULSUHQGHUH�H�ULYROJHUH�D�WXWWR�LO�3RSROR�GL�'LR��VXOOR�
VIRQGR�GL�XQ�EUDQR�HYDQJHOLFR�FKH�FL�UDFFRQWD�OD�VLQJRODUH�HVSHULHQ]D�FDSLWDWD�
D�*HV��H�3LHWUR�GXUDQWH�XQD�QRWWH�GL�WHPSHVWD�VXO�ODJR�GL�7LEHULDGH�
�FIU 0W �����-���� 

'RSR�OD�PROWLSOLFD]LRQH�GHL�SDQL��FKH�DYHYD�HQWXVLDVPDWR�OD�IROOD��*HV��RUGL�
QD�DL�VXRL�GL�VDOLUH�VXOOD�EDUFD�H�GL�SUHFHGHUOR�DOO¶DOWUD�ULYD��PHQWUH�(JOL�DYUHE�
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EH�FRQJHGDWR�OD�JHQWH��/¶LPPDJLQH�GL�TXHVWD�WUDYHUVDWD�VXO�ODJR�HYRFD�LQ�
TXDOFKH�PRGR�LO�YLDJJLR�GHOOD�QRVWUD�HVLVWHQ]D��/D�EDUFD�GHOOD�QRVWUD�YLWD��LQ�
IDWWL��DYDQ]D�OHQWDPHQWH��VHPSUH�LQTXLHWD�SHUFKp�DOOD�ULFHUFD�GL�XQ�DSSURGR�
IHOLFH��SURQWD�DG�DIIURQWDUH�L�ULVFKL�H�OH�RSSRUWXQLWj�GHO�PDUH��PD�DQFKH�GHVL�
GHURVD�GL�ULFHYHUH�GDO�WLPRQLHUH�XQD�YLUDWD�FKH�FRQGXFD�ILQDOPHQWH�YHUVR�OD�
JLXVWD�URWWD��7DOYROWD��SHUz��OH�SXz�FDSLWDUH�GL�VPDUULUVL��GL�ODVFLDUVL�DEEDJOLDUH�
GDOOH�LOOXVLRQL�LQYHFH�FKH�VHJXLUH�LO�IDUR�OXPLQRVR�FKH�OD�FRQGXFH�DO�SRUWR�VL�
FXUR��R�GL�HVVHUH�VILGDWD�GDL�YHQWL�FRQWUDUL�GHOOH�GLIILFROWj��GHL�GXEEL�H�GHOOH�
SDXUH� 

6XFFHGH�FRVu�DQFKH�QHO�FXRUH�GHL�GLVFHSROL��L�TXDOL��FKLDPDWL�D�VHJXLUH�LO�0DH�
VWUR�GL�1D]DUHW��GHYRQR�GHFLGHUVL�D�SDVVDUH�DOO¶DOWUD�ULYD��VFHJOLHQGR�FRQ�FR�
UDJJLR�GL�DEEDQGRQDUH�OH�SURSULH�VLFXUH]]H�H�GL�PHWWHUVL�DOOD�VHTXHOD�GHO�6L�
JQRUH��4XHVWD�DYYHQWXUD�QRQ�q�SDFLILFD��DUULYD�OD�QRWWH��VRIILD�LO�YHQWR�FRQWUD�
ULR��OD�EDUFD�q�VEDOORWWDWD�GDOOH�RQGH��H�OD�SDXUD�GL�QRQ�IDUFHOD�H�GL�QRQ�HVVHUH�
DOO¶DOWH]]D�GHOOD�FKLDPDWD�ULVFKLD�GL�VRYUDVWDUOL� 

,O�9DQJHOR�FL�GLFH��SHUz��FKH�QHOO¶DYYHQWXUD�GL�TXHVWR�QRQ�IDFLOH�YLDJJLR�QRQ�
VLDPR�VROL��,O�6LJQRUH��TXDVL�IRU]DQGR�O¶DXURUD�QHO�FXRUH�GHOOD�QRWWH��FDPPLQD�
VXOOH�DFTXH�DJLWDWH�H�UDJJLXQJH�L�GLVFHSROL��LQYLWD�3LHWUR�DG�DQGDUJOL�LQFRQWUR�
VXOOH�RQGH��OR�VDOYD�TXDQGR�OR�YHGH�DIIRQGDUH��H�LQILQH�VDOH�VXOOD�EDUFD�H�ID�
FHVVDUH�LO�YHQWR� 

/D�SULPD�SDUROD�GHOOD�YRFD]LRQH��DOORUD��q JUDWLWXGLQH��1DYLJDUH�YHUVR�OD�URWWD�
JLXVWD�QRQ�q�XQ�FRPSLWR�DIILGDWR�VROR�DL�QRVWUL�VIRU]L��Qp�GLSHQGH�VROR�GDL�SHU�
FRUVL�FKH�VFHJOLDPR�GL�IDUH��/D�UHDOL]]D]LRQH�GL�QRL�VWHVVL�H�GHL�QRVWUL�SURJHWWL�
GL�YLWD�QRQ�q�LO�ULVXOWDWR�PDWHPDWLFR�GL�FLz�FKH�GHFLGLDPR�GHQWUR�XQ�³LR´�LVROD�
WR��DO�FRQWUDULR��q�SULPD�GL�WXWWR�OD�ULVSRVWD�D�XQD�FKLDPDWD�FKH�FL�YLHQH�
GDOO¶$OWR��Ê�LO�6LJQRUH�FKH�FL�LQGLFD�OD�ULYD�YHUVR�FXL�DQGDUH�H�FKH��SULPD�DQ�
FRUD��FL�GRQD�LO�FRUDJJLR�GL�VDOLUH�VXOOD�EDUFD��q�/XL�FKH��PHQWUH�FL�FKLDPD��VL�
ID�DQFKH�QRVWUR�WLPRQLHUH�SHU�DFFRPSDJQDUFL��PRVWUDUFL�OD�GLUH]LRQH��LPSHGLUH�
FKH�FL�LQFDJOLDPR�QHJOL�VFRJOL�GHOO¶LQGHFLVLRQH�H�UHQGHUFL�FDSDFL�SHUILQR�GL�
FDPPLQDUH�VXOOH�DFTXH�DJLWDWH� 

2JQL�YRFD]LRQH�QDVFH�GD�TXHOOR�VJXDUGR�DPRUHYROH�FRQ�FXL�LO�6LJQRUH�FL�q�
YHQXWR�LQFRQWUR��PDJDUL�SURSULR�PHQWUH�OD�QRVWUD�EDUFD�HUD�LQ�SUHGD�DOOD�WHP�
SHVWD��©3L��FKH�XQD�QRVWUD�VFHOWD��q�OD�ULVSRVWD�DOOD�FKLDPDWD�JUDWXLWD�GHO�6L�
JQRUHª��/HWWHUD�DL�VDFHUGRWL����DJRVWR��������SHUFLz��ULXVFLUHPR�D�VFRSULUOD�H�
DEEUDFFLDUOD�TXDQGR�LO�QRVWUR�FXRUH�VL�DSULUj�DOOD�JUDWLWXGLQH�H�VDSUj�FRJOLHUH�LO�
SDVVDJJLR�GL�'LR�QHOOD�QRVWUD�YLWD� 
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4XDQGR�L�GLVFHSROL�YHGRQR�*HV��DYYLFLQDUVL�FDPPLQDQGR�VXOOH�DFTXH��LQL]LDO�
PHQWH�SHQVDQR�FKH�VL�WUDWWL�GL�XQ�IDQWDVPD�H�KDQQR�SDXUD��0D�VXELWR�*HV��OL�
UDVVLFXUD�FRQ�XQD�SDUROD�FKH�GHYH�VHPSUH�DFFRPSDJQDUH�OD�QRVWUD�YLWD�H�LO�QR�
VWUR�FDPPLQR�YRFD]LRQDOH��©&RUDJJLR��VRQR�LR��QRQ�DEELDWH�SDXUD�ª��Y��
���� 3URSULR�TXHVWD�q�OD�VHFRQGD�SDUROD�FKH�YRUUHL�FRQVHJQDUYL� FRUDJJLR� 

&Lz�FKH�VSHVVR�FL�LPSHGLVFH�GL�FDPPLQDUH��GL�FUHVFHUH��GL�VFHJOLHUH�OD�VWUDGD�
FKH�LO�6LJQRUH�WUDFFLD�SHU�QRL�VRQR�L�IDQWDVPL�FKH�VL�DJLWDQR�QHO�QRVWUR�FXRUH��
4XDQGR�VLDPR�FKLDPDWL�D�ODVFLDUH�OD�QRVWUD�ULYD�VLFXUD�H�DEEUDFFLDUH�XQR�VWDWR�
GL�YLWD�–�FRPH�LO�PDWULPRQLR��LO�VDFHUGR]LR�RUGLQDWR��OD�YLWD�FRQVDFUDWD�–��OD�
SULPD�UHD]LRQH�q�VSHVVR�UDSSUHVHQWDWD�GDO�³IDQWDVPD�GHOO¶LQFUHGXOLWj´��QRQ�q�
SRVVLELOH�FKH�TXHVWD�YRFD]LRQH�VLD�SHU�PH��VL�WUDWWD�GDYYHUR�GHOOD�VWUDGD�JLX�
VWD"�,O�6LJQRUH�FKLHGH�TXHVWR�SURSULR�D�PH" 

(��YLD�YLD��FUHVFRQR�LQ�QRL�WXWWH�TXHOOH�FRQVLGHUD]LRQL��TXHOOH�JLXVWLILFD]LRQL�H�
TXHL�FDOFROL�FKH�FL�IDQQR�SHUGHUH�OR�VODQFLR��FL�FRQIRQGRQR�H�FL�ODVFLDQR�SDUD�
OL]]DWL�VXOOD�ULYD�GL�SDUWHQ]D��FUHGLDPR�GL�DYHU�SUHVR�XQ�DEEDJOLR��GL�QRQ�HVVH�
UH�DOO¶DOWH]]D��GL�DYHU�VHPSOLFHPHQWH�YLVWR�XQ�IDQWDVPD�GD�VFDFFLDUH� 

,O�6LJQRUH�VD�FKH�XQD�VFHOWD�IRQGDPHQWDOH�GL�YLWD�–�FRPH�TXHOOD�GL�VSRVDUVL�R�
FRQVDFUDUVL�LQ�PRGR�VSHFLDOH�DO�VXR�VHUYL]LR�–�ULFKLHGH FRUDJJLR� (JOL�FRQRVFH�
OH�GRPDQGH��L�GXEEL�H�OH�GLIILFROWj�FKH�DJLWDQR�OD�EDUFD�GHO�QRVWUR�FXRUH��H�SHU�
FLz�FL�UDVVLFXUD��³1RQ�DYHUH�SDXUD��LR�VRQR�FRQ�WH�´��/D�IHGH�QHOOD�VXD�SUHVHQ�
]D�FKH�FL�YLHQH�LQFRQWUR�H�FL�DFFRPSDJQD��DQFKH�TXDQGR�LO�PDUH�q�LQ�WHPSHVWD��
FL�OLEHUD�GD�TXHOO¶DFFLGLD�FKH�KR�JLj�DYXWR�PRGR�GL�GHILQLUH�©WULVWH]]D�GROFLD�
VWUDª��/HWWHUD�DL�VDFHUGRWL����DJRVWR��������FLRq�TXHOOR�VFRUDJJLDPHQWR�LQWH�
ULRUH�FKH�FL�EORFFD�H�QRQ�FL�SHUPHWWH�GL�JXVWDUH�OD�EHOOH]]D�GHOOD�YRFD]LRQH� 

1HOOD /HWWHUD�DL�VDFHUGRWL KR�SDUODWR�DQFKH�GHO�GRORUH��PD�TXL�YRUUHL�WUDGXUUH�
GLYHUVDPHQWH�TXHVWD�SDUROD�H�ULIHULUPL�DOOD IDWLFD� 2JQL�YRFD]LRQH�FRPSRUWD�
XQ�LPSHJQR��,O�6LJQRUH�FL�FKLDPD�SHUFKp�YXROH�UHQGHUFL�FRPH�3LHWUR��FDSDFL�
GL�³FDPPLQDUH�VXOOH�DFTXH´��FLRq�GL�SUHQGHUH�LQ�PDQR�OD�QRVWUD�YLWD�SHU�PHW�
WHUOD�DO�VHUYL]LR�GHO�9DQJHOR��QHL�PRGL�FRQFUHWL�H�TXRWLGLDQL�FKH�(JOL�FL�LQGLFD��
H�VSHFLDOPHQWH�QHOOH�GLYHUVH�IRUPH�GL�YRFD]LRQH�ODLFDOH��SUHVELWHUDOH�H�GL�YLWD�
FRQVDFUDWD��0D�QRL�DVVRPLJOLDPR�DOO¶$SRVWROR��DEELDPR�GHVLGHULR�H�VODQFLR��
SHUz��QHOOR�VWHVVR�WHPSR��VLDPR�VHJQDWL�GD�GHEROH]]H�H�WLPRUL� 

6H�FL�ODVFLDPR�WUDYROJHUH�GDO�SHQVLHUR�GHOOH�UHVSRQVDELOLWj�FKH�FL�DWWHQGRQR�–�
QHOOD�YLWD�PDWULPRQLDOH�R�QHO�PLQLVWHUR�VDFHUGRWDOH�–�R�GHOOH�DYYHUVLWj�FKH�VL�
SUHVHQWHUDQQR��DOORUD�GLVWRJOLHUHPR�SUHVWR�OR�VJXDUGR�GD�*HV��H��FRPH�3LHWUR��
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ULVFKLHUHPR�GL�DIIRQGDUH��$O�FRQWUDULR��SXU�QHOOH�QRVWUH�IUDJLOLWj�H�SRYHUWj��OD�
IHGH�FL�SHUPHWWH�GL�FDPPLQDUH�LQFRQWUR�DO�6LJQRUH�5LVRUWR�H�GL�YLQFHUH�DQFKH�
OH�WHPSHVWH��/XL�LQIDWWL�FL�WHQGH�OD�PDQR�TXDQGR�SHU�VWDQFKH]]D�R�SHU�SDXUD�
ULVFKLDPR�GL�DIIRQGDUH��H�FL�GRQD�OR�VODQFLR�QHFHVVDULR�SHU�YLYHUH�OD�QRVWUD�
YRFD]LRQH�FRQ�JLRLD�HG�HQWXVLDVPR� 

,QILQH��TXDQGR�*HV��VDOH�VXOOD�EDUFD��LO�YHQWR�FHVVD�H�OH�RQGH�VL�SODFDQR��Ê�
XQD�EHOOD�LPPDJLQH�GL�FLz�FKH�LO�6LJQRUH�RSHUD�QHOOD�QRVWUD�YLWD�H�QHL�WXPXOWL�
GHOOD�VWRULD�VSHFLDOPHQWH�TXDQGR�VLDPR�QHOOD�WHPSHVWD��(JOL�FRPDQGD�DL�YHQWL�
FRQWUDUL�GL�WDFHUH��H�OH�IRU]H�GHO�PDOH��GHOOD�SDXUD��GHOOD�UDVVHJQD]LRQH�QRQ�
KDQQR�SL��SRWHUH�VX�GL�QRL� 

1HOOD�VSHFLILFD�YRFD]LRQH�FKH�VLDPR�FKLDPDWL�D�YLYHUH��TXHVWL�YHQWL�SRVVRQR�
VILDQFDUFL��3HQVR�D�FRORUR�FKH�DVVXPRQR�LPSRUWDQWL�FRPSLWL�QHOOD�VRFLHWj�FLYL�
OH��DJOL�VSRVL�FKH�QRQ�D�FDVR�PL�SLDFH�GHILQLUH�³L�FRUDJJLRVL´��H�VSHFLDOPHQWH�D�
FRORUR�FKH�DEEUDFFLDQR�OD�YLWD�FRQVDFUDWD�H�LO�VDFHUGR]LR��&RQRVFR�OD�YRVWUD�
IDWLFD��OH�VROLWXGLQL�FKH�D�YROWH�DSSHVDQWLVFRQR�LO�FXRUH��LO�ULVFKLR�GHOO¶DELWXGL�
QH�FKH�SLDQ�SLDQR�VSHJQH�LO�IXRFR�DUGHQWH�GHOOD�FKLDPDWD��LO�IDUGHOOR�GHOO¶LQ�
FHUWH]]D�H�GHOOD�SUHFDULHWj�GHL�QRVWUL�WHPSL��OD�SDXUD�GHO�IXWXUR��&RUDJJLR��QRQ�
DEELDWH�SDXUD��*HV��q�DFFDQWR�D�QRL�H��VH�OR�ULFRQRVFLDPR�FRPH�XQLFR�6LJQRUH�
GHOOD�QRVWUD�YLWD��(JOL�FL�WHQGH�OD�PDQR�H�FL�DIIHUUD�SHU�VDOYDUFL� 

(�DOORUD��SXU�LQ�PH]]R�DOOH�RQGH��OD�QRVWUD�YLWD�VL�DSUH�DOOD ORGH� Ê�TXHVWD�O¶XO�
WLPD�SDUROD�GHOOD�YRFD]LRQH��H�YXROH�HVVHUH�DQFKH�O¶LQYLWR�D�FROWLYDUH�O¶DWWHJ�
JLDPHQWR�LQWHULRUH�GL�0DULD�6DQWLVVLPD��JUDWD�SHU�OR�VJXDUGR�GL�'LR�FKH�VL�q�
SRVDWR�VX�GL�OHL��FRQVHJQDQGR�QHOOD�IHGH�OH�SDXUH�H�L�WXUEDPHQWL��DEEUDFFLDQGR�
FRQ�FRUDJJLR�OD�FKLDPDWD��(OOD�KD�IDWWR�GHOOD�VXD�YLWD�XQ�HWHUQR�FDQWR�GL�ORGH�
DO�6LJQRUH� 

&DULVVLPL��VSHFLDOPHQWH�LQ�TXHVWD�*LRUQDWD��PD�DQFKH�QHOO¶RUGLQDULD�D]LRQH�
SDVWRUDOH�GHOOH�QRVWUH�FRPXQLWj��GHVLGHUR�FKH�OD�&KLHVD�SHUFRUUD�TXHVWR�FDP�
PLQR�DO�VHUYL]LR�GHOOH�YRFD]LRQL��DSUHQGR�EUHFFH�QHO�FXRUH�GL�RJQL�IHGHOH��SHU�
FKp�FLDVFXQR�SRVVD�VFRSULUH�FRQ�JUDWLWXGLQH�OD�FKLDPDWD�FKH�'LR�JOL�ULYROJH��
WURYDUH�LO�FRUDJJLR�GL�GLUH�³Vu´��YLQFHUH�OD�IDWLFD�QHOOD�IHGH�LQ�&ULVWR�H��LQILQH��
RIIULUH�OD�SURSULD�YLWD�FRPH�FDQWLFR�GL�ORGH�SHU�'LR��SHU�L�IUDWHOOL�H�SHU�LO�PRQ�
GR�LQWHUR��/D�9HUJLQH�0DULD�FL�DFFRPSDJQL�H�LQWHUFHGD�SHU�QRL� 

 

5RPD��6DQ�*LRYDQQL�LQ�/DWHUDQR�� 
��PDU]R�������,,�'RPHQLFD�GL�4XDUHVLPD 
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$UFLGLRFHVL�GL�/XFFD 
&RPXQLWj�3DUURFFKLDOH 
GHO�&HQWUR�6WRULFR�GL�/XFFD 

 

3(5�,1)250$=,21, 
ULFKLHVWD�GL�'RFXPHQWL�H 
FHOHEUD]LRQH�GL�6DFUDPHQWL 
FRQWDWWDUH�OD�VHJUHWHULD� 
3�]D�6��3LHULQR��� 
WHO������������ 
WHO������������� 
&HOO������������� 
H-PDLO��LQIR#OXFFDWUDQRL�LW 
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW 

6$17(�0(66( 
 
)LQR�DOOD�UHYRFD�GHOOH�
QRUPH�LQ�VHJXLWR�DL�'H�
FUHWL�GHO�*RYHUQR�VXOOD�
WXWHOD�H�SURWH]LRQH�
GDOO¶LQIH]LRQH�GHO�YLUXV�
&RYLG����VRQR�VRVSHVH�
WXWWH�OH�FHOHEUD]LRQL�HX�
FDULVWLFKH��H�L�VDFUDPHQ�
WL�LQ�WXWWH�OH�FKLHVH� 

CELEBRAZIONI EUCARISTICHE su 
NOITV presiedute dall’Arcivescovo  
CELEBRAZIONI DOMENICALI  
 
 

Sabato 2 maggio, ore 17 Quarta do-
menica di Pasqua dalla casa madre 
delle Missionarie Sorelle di Santa 
Gemma in Camigliano (80° della ca-
nonizzazione di Santa Gemma)  
Domenica 3 maggio, ore 10.30  
“Santa Croce di maggio”, dal tempiet-
to del Volto Santo nella Cattedrale di 
Lucca  
 

CELEBRAZIONI IN OCCASIONE DI 
PARTICOLARI MEMORIE LITURGICHE  

 


